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All’esame dei pm di Palermo le agende del magistrato suicida: sospetti sul caso Furlanetto

Lombardini coinvolto
in altre trattative?
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Grauso: ho pagato ancora dopo la liberazione di Silvia
Solinas/Ap

CAGLIARI. LuigiLombardini,unuo-
mo solo, abbandonato non solo da
chi non lo amava ma anche dai suoi
amici. Ieri sonocominciateadarriva-
releprimeammissionidelgiornodo-
po,chegettanounadiversa lucesugli
ultimi momenti trascorsi dal giudice
prima del suicidio. Un uomo solo e
debole, chenonsapevacosaavevano
o potevano avere in mano i giudici e
che aveva seguito il consiglio di chi
gli era più vicino. Tra questi lo stesso
procuratore generale della Repubbli-
cadiCagliariFrancescoPintuscheie-
ri in una conferenza stampa ha am-
messo un elemento incredibile che
potrebbe avere inciso non poco sul
corso di quei drammatici momenti
finalidell’interrogatorio.«Forseèsta-
to mal consigliato: lui non doveva
continuare a negare tutto. Probabil-
menteèstatocoinvoltonellatrattati-
vaperlaliberazionediSilviaMelisma
nonsoperché».

Anche Grauso ritiene probabile
quell’incontro. Di più: l’editore, in
un’intervistaalTg3,diaverpagatoal-
tredueratedi riscatto,percomplessi-
vi1.250milionidi lire,dopolalibera-
zione di Silvia Melis. Secondo questa
versione Grauso avrebbe versato l’ul-
tima trance,di250milionidi lire, ap-
pena tre mesi fa. «Ho pagato la prima
rata -hadetto l’editore - integrandoil
miliardo datomidaPirascon400mi-
lioni. Poi ho pagato un miliardo do-
po il rilascio di Silvia e un’altra som-
ma recentemente, 250 milioni, circa
tremesifa».

Ora nessuno, compreso Grauso,
sembra piùmettere indubbio il com-
portamento sicuramente non orto-
dosso di Lombardini nel corsodel se-
questro Melis, ma cosa ha fatto scat-
tare nella mente di un uomo che si
sentiva braccato la decisione di farla
finita? L’infamia per una carriera co-
munqueormaicompromessa?Ilsen-

tirsi l’insopportabilepressionedicin-
que magistrati? Probabilmente c’è
anche dell’altro. Lombardini potreb-
beessersiuccisoperchéimagistratidi
Palermo avevano deciso di violare il
suo ufficio, dove lui teneva una me-
moria dettagliata della sua attività di
uomoemagistrato.C’èdadireanche
che lo stesso Lombardini prima del-
l’interrogatorio aveva confidato al
direttore dell’”Unione sarda”: «Se mi
accorgo del peggio, mi ammazzo da
solo».

La richiesta di sequestro delle sue
agende e del materiale informatico
deve avere fatto saltare il già precario
equilibriodi Lombardi-
ni. Lui che come re-
sponsabile unico del-
l’informatizzazione de-
gli uffici giudiziari ave-
va una solida esperien-
za sull’argomento, for-
sehariversatosufloppy
disk il presente e il pas-
sato della sua vita di
giudice anti-sequestri.
Un passato fatto di suc-
cessi ma anche dibuchi
neri, come quelli relati-
vialsequestrodellamo-
glie di un notaio di Ol-
bia, Miriam Furlanetto.
Anche in quella occa-
sione Lombardini intervenne, pur
non avendo alcuna titolarità per far-
lo. La donna tornò a casa ma venne
pagato un fortissimo riscatto. I re-
sponsabili non vennero mai indivi-
duati. La magistratura sarda, la pro-
cura antimafia in testa competente
per i sequestridipersona, ritenneche
l’intervento di Lombardini allora
avesse vanificato le indagini, che ve-
devano proprionelle fasi della tratta-
tiva e nella consegna del riscatto il
puntodeboledellabanda.LaProcura
di Roma aprì un procedimento con-

tro Lombardini che però finì archi-
viato. Adesso i pm di Palermo avreb-
bero ripreso per intero quelle carte e
le starebbero confrontando con i do-
cumenti sequestrati al giudicecaglia-
ritano. I floppy disk e le agende di
Lombardini sono infatti da due gior-
ni a Palermo e forse è lì la chiave per i
vecchi e per i nuovi misteri dell’Ano-
nima. Forse. Certo è che a carico di
Lombardini non c’era solo la testi-
monianza di Tito Melis. Ben altro ci
sarebbecontroLombardini, leparole
dell’avvocatoPiras, che intempinon
sospetti ricevette le confidenze di Ti-
toeleconfermòintegralmenteaima-

gistrati, la donna che
accompagnò Lombar-
dini e Garau a quell’in-
contro con Melis, e poi
il ruolo di un sottuffi-
ciale dei carabinieri di
Nuoro, probabilmente
deiRoscheavrebberac-
colto le confidenze di
Tito. Non si sa però se il
militare abbia saputo
per tempo dell’incon-
tro tra Melis e Lombar-
dini.

Tito Melis in questi
giorni è sottopostoaun
impressionante fuoco
di accuse da parte del

giornalediGrauso,”l’UnioneSarda”,
ma ha promesso che solo alla fine
esporràlasuaverità.Ancheluiharac-
colto un diario informatico con an-
notatispostamentiemessaggiinviati
ericevuti.

Il clima attorno alla vicenda, in-
tanto, è tutt’altro che rasserenato. E
ieri, in un muro del palazzo di giusti-
zia di Cagliari, è comparsa unascritta
agghiacciante: «Caselli assassino». I
veleninonsonofiniti.

Giuseppe Centore
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Inviate le bobine da Palermo

Al Csm e a Flick
le registrazioni
dell’interrogatorio
PALERMO. Quattromicrocassetteetrentapaginedirelazione:
daoggi,è tuttoaRoma.Ieri,dopounverticetraCaselli, imagi-
strati interessatiall’inchiestae ilquestoreManganelli, lebobi-
nedell’interrogatoriodiLombardini sonostatespediteaFlick
ealCsmconunfunzionariodellaquesturadelcapoluogosici-
liano. Perché l’organo di autogovernodeimagistrati e ilmini-
stro controllino, decidano loro cosa davvero è stato detto, co-
me è stato fatto, quell’interrogatorio. Perché vedano loro se
davvero in quelle ore qualcuno ha «torchiato» Luigi Lombar-
dini,seancheunasoladelleparolepronunciatedaimagistrati
possaessereconsideratacausadelsuicidio.Eanche,senelleri-
spostediquell’altromagistrato,sospettatoeinquisito,ci fosse
unatraccia,unsegnale,diquelchetreoreemezzadopoavreb-
be fatto.Qualcosadi cui nonci sieraaccorti, comesichiedeva
l’aggiunto Aliquò mercoledì mattina, per rispondersi poi da
solo,avocealta:«Magaricifossimoaccorti».

Tuttoquesto,adessoètecnicaerigoregiuridico:inunanota
firmatadallo stessoCaselli, laprocuradiPalermoharesonoto
di aver inviato a Giovanni Verde, vice-presidentedel Csm, ea
Giovanni Maria Flick «relazione sull’indagine relativa al se-
questro Melisper lapartedipropriacompetenza,allegandole
cassette di audioregistrazione dell’interrogatorio del dottor
Luigi Lombardini, e la trascrizione di tale audioregistrazione,
onde consentire la più autorevole ed imparziale verifica sullo
svolgimentodeifatti».

Nel vertice è stato anche fatto il punto sulle indagini: ele-
menti acquisiti, linee di sviluppo del lavoro. E c’è daricordare
cheManganelli, inquesto,puòesseremoltoutile:oraèaPaler-
mo, ma l’Anonima sarda, nella sua vita professionale, l’ha af-
frontata più di una volta. Ultimo atto della giornata: è stato
conferito l’incaricodiconsulenzatecnicasulmaterialeseque-
stratoaCagliari inufficioecasadiLombardini:carte,agendee
l’hard disk del computer. Ed infatti è dell’hard disk che si do-
vràoccupare ilperito, incacciasoprattuttoditraccediquelse-
condo miliardo di lire che Lombardini avrebbe suggerito di
pagareperlaliberazionediSilviaMelis.

IlPgPintus
«Forse
Lombardiniè
statomal
consigliato: se
eracoinvolto,
nondoveva
continuarea
negare tutto»

Lombardini,
a destra,
con il suo legale;
in alto
la scritta comparsa
sui muri
del Palazzo
di Giustizia
di Cagliari

Ansa

«L’Anonima sta per colpire»
Torna l’allarme rapimenti
Gli investigatori temono nuovi sequestri

L’Unione Sarda
solidale
con Caselli

CAGLIARI. Il Comitato di
redazione dell«Unione
Sarda», quotidiano del
Gruppo editoriale che fa
capo a Nicola Grauso, ha
annunciato l’invio di una
messaggio di solidarietà -
con la condanna di ogni
strumentalizzazione della
vicenda del suicidio di
Luigi Lombardini - al
Procuratore della
Repubblica di Palermo,
Giancarlo Caselli.
La notizia è stata data in
una conferenza stampa
convocata ieri per
spiegare le ragioni dello
sciopero unitario
giornalisti-poligrafici che
oggi impedirà l’uscita del
quotidiano.
I rappresentanti sindacali
ieri hanno anche
annunciato una serie di
iniziative.

ROMA. Potranno passare tre mesi.
Forsecinque.Ounanno,se si èfortu-
nati. Ma l’anonima sarda tornerà in
azione. Galvanizzata dai «successi»
del rapimento Soffiantini e da quello
di Silvia Melis. Una preoccupazione -
o meglio un vero e proprio allarme -
che sta rovinandolevacanzeagli007
antisequestri, certi che i «veleni» di
questigiorninonpotrannochefarri-
prendere forza al «partito dei rapi-
menti», i cui esponenti hanno da
tempo attuato una strategia politico-
criminale per aggirare la (discussa)
legge sul blocco dei beni. Il caso Me-
lis,ilsuicidiodelgiudiceLombardini,
la comparsa sulle scene di massoni-
mediatori e di professionisti di grido,
dimostrano che il sequestro diperso-
na non è - come pure sembra - un cri-
mineresiduale,maunaveraepropria
industria. Perché non si tratta solo
dei due o tre o dieci miliardi da divi-
deretramoltepersone.Si trattadipo-

tere. Di stabilire chi è che comanda e
chièchecontadavvero.

Dietrologie?Sembrapropriodino.
Perché - al di là delle indagini e delle
polemiche che hanno investito Ca-
selli - ilquadrod’insiemechesivade-
lineando a margine del caso Melis
trova una sua spiegazione solo se si
utilizzano categorie interpretative
che vanno al di là del semplice fatto
di cronaca nera. Altrimentinonsi ca-
pirebbe perché un magistrato, pro-
fessionisti di grido e imprenditori si
siano infilati in un pasticcio, in un
tragico pasticcio, che rischia di avere
conseguenze piuttosto pesanti. Per
soldi? No di certo. Le persone invi-
schiate sono benestanti. Ricche. Un
centinaio di milioni o, per dirla più
brutalmente, la «cresta» su un riscat-
to non rappresentano una motiva-
zione sufficiente per esporsi in que-
sto modo. No. Altre sono le chiavi di
lettura. Gli investigatori sono certi

che il casoMelis sia ilprodottodiuna
solidarietà massonica in salsa barba-
ricina. Potere e onore. In altri termi-
ni, una vicenda nella quale i vincoli
di loggia siano stati uti-
lizzati per mantenere
fede ai vecchi codici
non scritti che da sem-
pre in Sardegna regola-
no i rapporti tra il se-
questrato, i suoi fami-
liari, i rapitori e imedia-
tori. Una logica nella
quale il sequestro viene
accettato più o meno
comeunprodottodella
stessa legge di natura
che fa sì che esistano
predeepredatori.

La strada che ha por-
tato alla trattativa e poi
alla liberazionediSilvia
Melis èquesta.L’ingegnerTitoMelis,
massone, si rivolge al suo legale Ga-

rau, anch’egli massone, fino a quan-
do il caso finisce nelle mani dell’av-
vocato Antonio Piras, massone così
rispettato in alcuni ambienti sardi,

che tempo orsono uno
dei presunti autori del
sequestro Vinci gli ba-
ciò una mano dopo
averlo incrociato in un
corridoio del tribunale
di Oristano. C’è poi Ni-
ki Grauso, le cui ambi-
zioni per trasformarsi
inun«salvatore»divite
umane messe a repen-
taglio dalla legge sul
blocco dei beni si sono
manifestate anche du-
rante la vicenda Sof-
fiantini (quando si au-
topropose come me-
diatore) e c’era infine il

controverso giudice Lombardini, il
quale è sempre stato un convinto as-

sertoredellanecessitàdi trattareconi
banditi. Potere, quello di dimostrare
di essere una persona che conta. E
onore: saperrispettare icodicieman-
tenere sempre e comunque la parola
data.

È all’interno di questi legamichesi
è verificato il corto circuito sfociato
nell’inchiesta di Palermo e poi nel
suicidio di Lombardini. Chi ha «tra-
dito» i patti? E perché? La solidarietà
massonica, come è noto, si esplica in
unrigidoambitodi riservatezza.Nul-
la deve mai trapelare. Così come ri-
servatidevonorimanereicanalidella
trattativa. Il problema, spiegano gli
007, è capire cosa sia successo negli
ultimi giorni del rapimento di Silvia
Melis. La ragazza è davvero riuscita a
fuggire da sola, come sostiene la ver-
sione ufficiale? In questo caso, poi-
ché il «codice»prevedechese l’ostag-
gioriescea scapparedasolo il riscatto
non è dovuto, si potrebbero com-

prendere i tentativi di Tito Melis di
farsi restituire i soldi che aveva già
inoltrato attraverso Piras e Grauso;
viceversa, nell’ipotesi che ai rapitori
fosse stato promesso un ulteriore pa-
gamento, si comprenderebbero le
presunte pressioni del giudice Lom-
bardinineiconfrontidiMelis:«Quel-
limisparano,maprimaiosparoate».
Si tratta però di particolari certamen-
te fondamentali per l’indagine, ma
che non mutano i termini della vi-
cenda: il sequestro e la trattativa per
la liberazionediSilviaMelis,secondo
gli esperti, dimostrano che sono atti-
vi molti circuiti. Uno di questi passa
attraversolelogge.L’altroattraversoi
professionisti della mediazione. Nei
rapporti è già stato scritto nero su
bianco: isequestri sonoun’industria.
L’Anonimaneapprofitteràalpiùpre-
sto.

Gianni Cipriani

Dietro il caso-
Melisun
intrecciodi
vincolidi loggia
massonicae
antichicodici,
nonscritti,di
comportamento
e relazioni


